


I fondi europei,
utilizzarli senza sprechi.
Una proposta didattica
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Il Recovery Fund, o Next generation EU come denominato più enfaticamente dalla 
Commissione europea, è un nuovo strumento comunitario di sostegno alla ripresa 
economica in periodo di pandemia da covid-19.

Il piano è stato approvato dal Consiglio europeo straordinario del 21 luglio 2020.

I Capi di Stato e di governo europei hanno deciso di aumentare transitoriamente il 
bilancio dell’Ue per un ammontare pari a: 

750 miliardi di euro 

di cui, orientativamente:

✔ 390 di contributi a fondo perduto.

✔ 360 di prestiti. 

Le prime risorse saranno distribuite l’anno prossimo, il 2021.

Il Recovery Fund: cos’è



All’Italia dovrebbero spettare circa 209 miliardi di euro ripartiti in: 

• 81,4 miliardi in sussidi;

• 127,4 miliardi in prestiti. 

Più precisamente, l'Italia dovrebbe ricevere: 

Circa 65 miliardi di sovvenzioni a fondo perduto: il 70% delle allocazioni delle risorse, 
cioè quasi 45 miliardi, è riferito agli impegni per progetti 2021-2022, mentre  quasi 21 
miliardi riguarderanno gli impegni relativi al 2023. 

 Il resto dei sussidi saranno canalizzati attraverso altri “pilastri” dell'operazione 
anticrisi tra cui 

• React Eu;

• Sviluppo rurale; 

• Just transition fund.

Le risorse



Per ottenere i fondi, i singoli governi dovranno inviare alla Commissione Europea 
guidata da Ursula von der Leyen i Piani di ripresa e di resilienza entro fine aprile 
2021. 
L’esecutivo italiano vorrebbe inviare tutto all’inizio del 2021. 

Bruxelles ha comunque incoraggiato gli Stati membri a sottoporre i programmi 
preliminari da metà ottobre. 

La Commissione europea avrà a disposizione fino a 8 settimane per esaminare e 
proporre al Consiglio Ecofin l’approvazione del Piano. 

L'Ecofin dovrà approvare quindi il piano a maggioranza qualificata entro 4 
settimane. 

Dalla presentazione formale del piano potrebbero quindi passare mesi per 
l'approvazione che poi darà la possibilità di accedere subito al 10% del finanziamento 
globale.

L’iter



Ai primi di novembre il Consiglio dell’Ue e il Parlamento europeo hanno raggiunto 
un accordo generale sul pacchetto economico complessivo che comprende sia il 
bilancio dell’Ue che il Recovery fund. 

Il pacchetto economico complessivo si è attestato a quota 1824,3 miliardi di euro, 
un ammontare che deriva dalla somma del quadro finanziario pluriennale da 1074,3 
miliardi di euro e i 750 miliardi del Recovery Fund.

Gli ostacoli erano stati posti:

✔ Dai paesi cosiddetti frugali (Olanda, Austria, ecc.) che temevano un eccessivo 
rilassamento dei vincoli di bilancio e non condividono la mutualizzazione del 
debito a livello europeo;

✔ Da alcuni paesi del gruppo Visegrad (Polonia e Ungheria in particolare) che 
temevano una condizionalità legata al rispetto di determinati diritti civili e politici.

C’è l’accordo in Ue?



La Commissione europea ha definito delle Linee guida che i governi dovranno prendere 
in considerazione nella stesura dei piani. 

Tra i criteri principali, 
• la sostenibilità ambientale (correlato all’European Green Deal);
• la produttività;
• l’equità;
• la stabilità macroeconomica. 

La Commissione europea ha proposto che almeno il 20% degli investimenti provenienti 
dal Recovery Fund vada a finanziare la transizione digitale. 

I singoli governi dovranno tenere conto di tali criteri nel preparare i rispettivi piani 
nazionali. 
I piani nazionali dovranno inoltre prevedere non meno del 37% della spesa per il Green. 

La Commissione Europea valuterà i singoli piani nazionali sulla base delle linee guida e 
delle raccomandazioni del 2019 e del 2020.

Limiti e indirizzi



Il governo italiano ha prima ottenuto il 9 settembre il via libera del Comitato 
interministeriale per gli affari europei, in coordinamento con tutti i Ministeri e le 
rappresentanze delle Regioni e degli Enti locali.

Il 15 settembre ha inviato in Parlamento la prima bozza per la definizione del 
Piano italiano di ripresa e resilienza (documento di 40 pagine e 32 slide). 

Il Piano è disponibile sul sito del Dipartimento per le Politiche Europee presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Piano italiano di ripresa e resilienza

A che punto è l’Italia?

http://www.politicheeuropee.gov.it/media/5378/linee-guida-pnrr-2020.pdf


• Raddoppiare il tasso medio di crescita dell’economia italiana (0,8% nell’ultimo 
decennio), portandolo quantomeno in linea con la media UE (1,6%);

• aumentare gli investimenti pubblici per portarli almeno al 3% del PIL;

• portare la spesa per Ricerca e Sviluppo (R&S) al di sopra della media UE (2,1%, rispetto al 
nostro attuale 1,3%);

• conseguire un aumento del tasso di occupazione di 10 punti percentuali per arrivare 
all’attuale media UE (73,2% contro il 63,0% dell’Italia);

• elevare gli indicatori di benessere, equità e sostenibilità ambientale;

• ridurre i divari territoriali di reddito, occupazione, dotazione infrastrutturale e livello dei 
servizi pubblici;

Quali obiettivi del PNRR?



• aumento dell’aspettativa di vita in buona salute;

• promuovere una ripresa del tasso di natalità e della crescita demografica;

• abbattere l’incidenza dell’abbandono scolastico e dell’inattività dei giovani;

• migliorare la preparazione degli studenti e la quota di diplomati e laureati;

• rafforzare la sicurezza e la resilienza del Paese a fronte di calamità naturali, 
cambiamenti climatici, crisi epidemiche e rischi geopolitici;

• promuovere filiere agroalimentari sostenibili e combattere gli sprechi alimentari;

• garantire la sostenibilità e la resilienza della finanza pubblica.

Quali obiettivi del PNRR?



«Gli assi portanti e prioritari del PNRR saranno la transizione verde e 
digitale del Paese, ai quali saranno destinate la maggior parte delle 

risorse disponibili nello strumento di riprese e resilienza, in linea 
anche con le indicazioni della Commissione».

La citazione dal PNRR…



Il PNRR sarà costruito secondo una sequenza logica:

● le sfide che il Paese intende affrontare;

● le missioni del programma a loro volta suddivise in cluster (o insiemi) di 
progetti omogenei atti a realizzare le missioni e, di conseguenza, vincere le 
sfide stesse;

● i singoli progetti d’investimento, che saranno raggruppati nei clusters;

● le iniziative di riforma che saranno collegate ad uno o più cluster di intervento. 

Le linee guida del PNRR



Le sei missioni sono:

1. Digitalizzazione, innovazione e competitività del sistema produttivo;

2. Rivoluzione verde e transizione ecologica;

3. Infrastrutture per la mobilità;

4. Istruzione, formazione, ricerca e cultura;

5. Equità sociale, di genere e territoriale;

6. Salute.

Le sei missioni del PNRR



I progetti proposti dai singoli ministeri sono in tutto 558.

Dovranno essere selezionati per giungere alla definizione finale del piano italiano da 
consegnare a Bruxelles per utilizzare i 209 miliardi del Recovery Fund. 

I progetti già presentati



Il Ministero della Salute avrebbe intenzione di investire poco più di 34 miliardi 
di euro in 6 anni, utilizzando le risorse del Recovery Fund, per: 

❑ migliorare il patrimonio edilizio attraverso la costruzione o riqualificazione 
di ospedali anche attraverso l'adeguamento sismico e antincendio;

❑ l'ammodernamento complessivo del parco tecnologico ospedaliero; 

❑ per potenziare l'assistenza e le cure domiciliari.

Per la sanità in tempi di covid?...



● Prendere i sussidi a fondo perduto (evitando così di indebitarsi 
ulteriormente) oppure anche i prestiti (strategia spagnola)?

● Evitare del tutto il Recovery Fund per non dipendere dalle condizioni e dagli 
esami delle riforme imposte dalla Commissione (stile Mes)?

● Evitare del tutto il Recovery Fund perché non siamo capaci di spendere 
neanche i fondi strutturali. L’Italia è infatti al penultimo posto (prima era 
quartultima) nella classifica di spesa dei fondi europei secondo la Relazione 
annuale 2019 della Corte dei Conti Europea, con un livello di spesa pari al 
30,7% dei fondi disponibili.

Spunti di dibattito



● Eliminare dal Recovery Fund qualunque investimento che vada a favore del Ministero 
della Difesa. I Ministeri della Difesa e dello Sviluppo Economico hanno presentato un 
elenco di progetti militari per circa 30 miliardi di euro. In particolare, 5 miliardi di euro 
per applicazioni militari nei settori della cibernetica, comunicazioni, spazio e 
intelligenza artificiale.

● Potendo scegliere di destinare una quota aggiuntiva di fondi, provare a decidere in 
modo alternativo tra (esempi):

❖ sostenibilità o produttività del sistema industriale; 
❖ transizione ecologica o transizione digitale;
❖ infrastrutture per la mobilità o l’istruzione.

● Meglio pochi investimenti strutturali di grande entità (ponti, porti, strade a grande 
percorrenza, alta velocità ferroviaria, nuovi grandi ospedali ecc.) o migliaia di 
micro-interventi sui territori per il miglioramento della qualità della vita?

Spunti di dibattito



Il debate  è una metodologia didattica basata sulla organizzazione di una 
discussione formale e strutturata, in quanto regolata da norme e tempistiche 
precisate ex ante dal docente.

Nel debate ideale due squadre si contrappongono sulla base di un’affermazione 
o di un argomento dato dall’insegnante. 

Ogni squadra deve assumere una postura argomentativa chiaramente a favore o 
a sfavore dell’argomento al centro della discussione; gli schieramenti devono 
essere netti.

L’argomento è individuato dal docente, anche parlandone con gli studenti, e 
dovrebbe rappresentare un tema non tradizionalmente affrontato nell’ambito 
ordinario dell’attività didattica.

Il debate



Normalmente, il gruppo-classe può essere diviso in:

- due squadre di 6 componenti che si contrappongono supportando tesi in contrasto rispetto 
ad un tema centrale;

- una giuria di quattro/cinque componenti che deve decidere al termine del dibattito quale 
squadra è stata più convincente e più corretta nel rispetto delle regole;

- un cronometrista.

Ogni squadra ha al suo interno un’ulteriore divisione dei ruoli: 

- tre studenti sono relatori (espongono le argomentazioni e confutano le tesi opposte); uno dei 
tre assume la carica di capitano/coordinatore; 

- tre studenti sono ricercatori (cercano, selezionano ed elaborano le informazioni critiche per i 
relatori).

La divisione in ruoli del gruppo classe



Lo studente nel Debate non deve far parte della squadra che difende una sua 
personale opinione, tutt’altro.

Gli studenti sono anzi chiamati spesso a sostenere tesi in contrasto rispetto alle 
proprie idee e opinioni sull’argomento al centro del dibattito.

Questo consente di stimolare negli alunni un atteggiamento mentale improntato 
alla flessibilità e all’apertura nei confronti delle altre idee, obbligandoli a 
confrontarsi, con razionalità e logica, su tesi e argomenti che non condividono, in 
tutto o in parte.

L’apertura mentale nel debate



Partendo dall’argomento individuato dal docente, inizia la discussione che però deve 
seguire percorsi e regole ben delineate. Le due squadre devono infatti premunirsi di 
informazioni ed elaborare argomentazioni a supporto delle rispettive tesi.

Pertanto, col debate si esercita e si stimola le capacità di:

● acquisire informazioni e documentazioni adeguate e focalizzate sul tema 
prescelto;

● selezionare fonti affidabili; 
● elaborare un’argomentazione in modo razionale e critico;
● rafforzare le competenze comunicative;
● affrontare una discussione su base razionali e non emotive;
● lavorare in team;
● individuare punti deboli e punti forti di un discorso;
● gestire le situazioni conflittuali e competitive. 

Le competenze sviluppate
col debate



Il tempo da impiegare tra organizzazione e svolgimento del debate potrebbe essere di 
circa tre ore (prescindendo che sia in presenza o a distanza), così suddiviso: 

- un’ora di presentazione del tema e di organizzazione del lavoro in classe; 

- un’ora o due per consentire agli studenti di effettuare l’attività di ricerca, selezione 
ed elaborazione dei materiali a supporto delle rispettive tesi; 

- un’ora per lo svolgimento del debate. 

I debates che si svolgono sulla piattaforma digitale prescelta per la DDI possono anche 
essere registrati e successivamente montati per documentare il lavoro svolto.

L’organizzazione del debate: 
tempi e modi



Il giudizio del docente dovrebbe essere assegnato prevalentemente sulla base:

• della qualità delle ricerche svolte e della capacità espressa di selezionare le fonti 
informative;

• della validità logica delle argomentazioni elaborate (di confutazione o di supporto);

• della qualità dell’esposizione complessiva (stile comunicativo, postura, gestualità 
ecc.).

La valutazione



RELAZIONE 3° STUDENTE SQUADRA PRO: 
- confuta gli argomenti
- difende le proprie posizioni
- aggiunge altri argomenti pro

RELAZIONE 3° STUDENTE SQUADRA CONTRO:
- confuta gli argomenti
- difende la posizione
- aggiunge altri argomenti contro

Regole classiche del dibattimento

PAUSA PER CONSENTIRE ALLE 
DUE SQUADRE DI RIFLETTERE 
PER SISTEMARE I LORO ULTIMI 
INTERVENTI

RELAZIONE 2° STUDENTE SQUADRA PRO: 
- confuta gli argomenti 
- difende le proprie posizioni
- aggiunge altri argomenti pro

RELAZIONE 2° STUDENTE SQUADRA CONTRO:
- confuta gli argomenti
- difende la posizione
- aggiunge altri argomenti contro

RELAZIONE DEL CAPITANO DELLA SQUADRA PRO:
Espone l’argomento supportandolo con alcuni 
argomenti a favore perché giusti/veri/funzionali ecc.

RELAZIONE DEL CAPITANO DELLA SQUADRA CONTRO
- espone la posizione del suo gruppo
- confuta gli argomenti del gruppo opposto

SORTEGGIO DELLA SQUADRA CHE INIZIA IL CONFRONTO
O INIZIO CON LA SQUADRA PRO/CONTRO



ARRINGA FINALE DEL CAPITANO DELLA SQUADRA 
PRO:
- riassume i punti di forza sottolineati da entrambe le 
squadre
- chiarisce le differenze sostanziali
- spiega perché la posizione PRO è più valida

Arringa finale del debate e giudizio

ARRINGA FINALE DEL CAPITANO DELLA SQUADRA 
CONTRO:
- riassume i punti chiave sollevati da entrambe le parti;
- focalizza gli elementi di differenza 
- spiega perché la posizione CONTRO è più valida



L’intervento di ciascun relatore dovrebbe:

• durare tre minuti;
• non durare comunque meno di due minuti; 
• non durare in ogni caso più di tre minuti e trenta secondi. 

Il cronometrista svolge il suo ruolo controllando e segnalando quando sono passati i 
tre minuti a disposizione di ciascun relatore.

Il relatore che parla per meno di due minuti o per più di tre minuti e trenta secondi 
commette un’infrazione di cui la giuria, nel suo giudizio finale, deve tener conto.

La giuria ha 10/15 minuti per decidere in modo motivato.

Rispetto dei tempi degli interventi



Per il biennio
Da Rivista (sito rizzolieducation.it)
La decretazione d’urgenza

Altri esempi di dibattiti

https://www.rizzolieducation.it/content/uploads/2020/11/Articolo-Rossi-2.pdf


Dibattito
Perché l'Italia ha meno casi di coronavirus del Regno Unito nonostante entrambi i Paesi siano stati colpiti 
dalla prima ondata in modo simile? Perché i britannici sono “freedom-loving”, ossia amano la libertà 
(evidentemente più della sicurezza sanitaria). Parola del leader del governo di Londra, Boris Johnson.
Durante un question time a Westminster, rispondendo a una contestazione del deputato laburista Ben 
Bradshaw sul “come mai Germania o Italia” registrino al momento meno contagi ufficiali dell'Isola senza 
aver adottato nuove misure restrittive, Johnson ha replicato argomentando che la resistenza di una parte 
dei britannici ad accettare restrizioni e obblighi nella lotta al coronavirus è anche frutto della mentalità 
liberale, o libertaria, più diffusa nel Regno rispetto “a molti altri Paesi”.
Fonte: europa.today.it, con adattamenti

“Anche noi italiani amiamo la libertà ma abbiamo a cuore anche la serietà”. Lo ha detto il presidente 
Sergio Mattarella a Sassari, a margine della cerimonia in ricordo di Cossiga, conversando con alcuni 
partecipanti alle celebrazioni, in risposta a chi gli chiedeva cosa pensasse di quanto dichiarato dal premier 
britannico Boris Johnson sugli inglesi che, a differenza di italiani e tedeschi, amano la libertà. [...]
A fine luglio, durante la cerimonia del Ventaglio, il presidente aveva espresso il concetto che la libertà non è 
il diritto di far ammalare gli altri.
Fonte: www.repubblica.it/politica, con adattamenti

Diritto alla salute vs Diritto alla  libertà



Argomenti a favore delle due tesi

Dibattito
Diritto alla salute vs Diritto alla libertà

Ci dobbiamo chiedere se tutti i sacrifici dei 
diritti fondamentali che ci sono stati richiesti 
possono considerarsi giustificati da una 
necessità del genere, se il pericolo 
esistente non è altrimenti evitabile e se i 
sacrifici che ci sono richiesti sono 
proporzionati al pericolo.

Quello che legittima l'adozione delle misure 
governative non è il diritto alla salute del 
singolo, ma la tutela della salute come 
interesse collettivo e il dovere di solidarietà 
che incombe su tutti quanti ai sensi 
dell’articolo 2 della Costituzione.

Parole chiave
• Diritto alla salute (art. 32 Cost.)
• Lockdown

• Diritto di libertà (art. 13 Cost.)
• Libertà di circolazione



Imparare a dibattere ti permette di sostenere una tesi davanti a un pubblico, esprimendoti in 
modo chiaro e convincente, facendo leva su argomentazioni razionali e con un buon controllo 
sulle emozioni. È un’attitudine che richiede pratica, ma che torna molto utile sul lavoro e nella 
vita quotidiana.
Da qualche tempo il dibattito è diventato oggetto di una competizione a squadre: il sistema che 
proponiamo è basato sul modello del World schools debating championship, adottato anche in 
Italia alle Olimpiadi nazionali di debate.
1. Formate due squadre, composte da tre oratori e due ricercatori. Ogni squadra elegge un 
capitano. La squadra A argomenterà a favore di una tesi e la squadra B argomenterà a favore 
dell’altra.
2. Nominate una giuria di tre studenti che non fanno parte di alcuna squadra.
3. Nominate un moderatore (in genere il docente), con il compito di mantenere l’ordine e 
cronometrare gli interventi.

Dibattito
Per iniziare



• I ricercatori di ciascuna squadra raccolgono materiale utile per gli oratori della loro squadra.
Gli oratori studiano il materiale raccolto e organizzano al meglio gli argomenti.

• Il giorno del dibattito, gli oratori presentano gli argomenti a favore della propria tesi e 
confutano gli argomenti della squadra avversaria.

• Quando tutti gli oratori di ciascuna squadra hanno parlato, la parola passa alla giuria, che si 
ritira per decidere chi ha argomentato meglio (attenzione: non quale tesi sia la più giusta!). 
Infine i tre giudici votano, determinando quale squadra vince. Il moderatore si assicura del 
corretto svolgimento della votazione.

Dibattito social   Potete avviare il dibattito anche attraverso la creazione di una pagina 
Facebook della classe amministrata da due studenti, uno per ciascun gruppo contrapposto. 
L’insegnante si occuperà di creare il post di partenza che contiene il soggetto del dibattito, a 
seguire i rappresentanti dei due gruppi posteranno le argomentazioni a favore della propria tesi, 
che potranno essere sostenuti o meno dalle persone appartenenti alla pagina.

Dibattito
Svolgimento del dibattito



Per il triennio
Nuovo corso di Marco Capiluppi
A buon diritto - vol. 1 (classe terza)

Altri esempi di dibattiti



Altri esempi di dibattiti



Altri esempi di dibattiti



Altri esempi di dibattiti



Altri esempi di dibattiti



Grazie per l’attenzione




